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Un altro esempio di queste ricerche ulteriori, in Le lunghe ombre da Pascoli a 
d’Annunzio. In Sul limitare Pascoli traduce Il. 22.273 e 289 προΐει δολιχόσκιον ἔγχος con 
‘scagliò la lunga ombra dell’asta’. T. si era già occupato di questo fenomeno di 
sconcretizzazione e risemantizzazione in una nota de Il latino del Pascoli, ma in questa sede 
individua altri casi di sconcretizzazione che tramuta le cose in ombre: PP, La grande 
aspirazione, «Dispergendo al cielo / l’ombra dei rami lenta e prigioniera» (con ipallage 
degli aggettivi), M, In giardino, 19 s. «e l’ombra di fior d’angelo e di fior di / spina sorride» 
(fiori presenti solo nell’«ombra di ricordi», PC, I vecchi di Ceo, III, 52-5: «l’ombra / di lui 
teneva su la palma il capo / […] e vicine / stridere udiva l’ombre delle foglie», dove «la 
ripetizione del lessema accomuna uomini e foglie in uno stesso destino di ‘effimeri’». È una 
vera e propria orgia di sconcretizzazioni che si illuminano a vicenda e mettono in luce un 
modo assolutamente specifico dell’immaginario pascoliano. Credo che T. qui, più che 
faticare, si sia divertito a mettere insieme questi procedimenti rivelatori della sintassi poetica 
del suo poeta, perché l’effetto suscitato dall’accostamento di questi luoghi è estremamente 
stimolante. E l’orgia continua, con molti luoghi in cui ricorrono procedimenti analoghi, fino 
alla Fedra di D’Annunzio, I 463, dove «intorno eran le lunghe ombre dell’aste», cui 
seguono altre riprese del pescarese dal romagnolo.  

Molte sono in questo libretto le scoperte di profondità insospettate all’interprete (ma 
anche agli interpreti) in queste rivisitazioni pascoliane di T., ma non posso tacere del 
Supplemento a un commento (i ‘Conviviali’ di Giuseppe Nava). T. inizia le sue pagine 
dichiarando la sua ammirazione per questo «commento prezioso, forse il frutto migliore 
della filologia pascoliana del Nava», e non c’è dubbio che queste parole siano assolutamente 
sincere. Ma il latinista non può tacere «la generale assenza dei gemelli dei Conviviali, i 
Carmina», e questo è forse il limite della critica pascoliana fatta dagli italianisti: è come la 
difesa, come oggi pudicamente si dice, che non si può lasciar fare ai generali, se no quelli 
comprano troppi 7-35 e mandano a rotoli il bilancio dello Stato. Le sette pagine fitte di 
paralleli tra i Carmina e i Conviviali sono la documentazione impressionante del rapporto 
tra le due grandi raccolte in cui Giovanni Pascoli ha raccolto i testi che gli ha ispirato la sua 
passione per il mondo antico, greco e romano. Per compensare poi la quantità di citazioni 
latine, in tre pagine di Addenda T. ha raccolto ancora un buon numero di paralleli dalle 
opere italiane del Pascoli: è pur vero che gli echi di un poeta della memoria come il Pascoli 
non finiscono mai, ma anche questo è un contributo non trascurabile alla conoscenza dei 
Conviviali.  

Traina non è informatizzato – alla sua età e con i suoi problemi di salute non si può 
chiederglielo –, ma sa bene che oggi non si può fare a meno di consultare le banche dati se 
si vuole soddisfare il desiderio di compiutezza che ha sempre ispirato le sue ricerche. I 
ringraziamenti ai suoi allievi che hanno compiuto queste verifiche per lui sono il segno della 
sua consapevolezza della necessità di questi strumenti. 

 
Vittorio Citti 

vittorio.citti@gmail.com 
  
 

Giovanni Barberi Squarotti (a c. di), Le ‘Odi’ di Quinto Orazio Flacco tradotte da Cesare 
Pavese, Firenze, Casa Editrice Leo S. Olschki, 2013, pp. XX-197; ISBN: 978-88-222-6243-
1; € 19,00. 
 
Negli archivi pavesiani, nell’ambito di un progetto di valorizzazione della presenza 
dell’antico nella cultura piemontese tra Otto e Novecento, sono stati rinvenuti i quaderni che 
contengono la traduzione dei quattro libri di Carmina di Orazio approntata dal (quasi) 
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diciottenne Pavese nell’estate del 1926: l’anno della maturità (conclusa con otto in latino...). 
Preceduti da una introduzione che illustra il carattere dell’opera, i testi sono pubblicati con 
un essenziale apparato di note, volte a chiarire le scelte (spesso infelici) del giovanissimo 
traduttore.  

Pochi anni, dunque, dopo l’uscita di Orazio lirico, Pavese mise privatamente mano ad un 
Orazio del tutto ‘sliricato’. La scelta di tradurre in prosa, e con una spinta letteralità, 
conferisce ai testi una certa freddezza, forse ritenuta necessaria sia come antidoto ai toni 
retorici della tradizione, sia come forma di appropriazione della materia. Dietro alla scelta 
poté esserci una sollecitazione (anche indiretta) da parte del professore Augusto Monti, che 
proprio in quel torno di tempo pubblicava (“Il Baretti”, n. 9, settembre 1926) un lavoro su 
Rileggendo Orazio di Giustino Fortunato (“La Nuova Antologia”, 16 agosto 1924, poi in 
volume, Roma 1926, rist. Venosa 1986 con l’introd. di A. Monti): e Fortunato appunto 
aveva proposto una ‘traduzione letterale’ di alcuni carmi oraziani. Infatti in una lettera a 
Monti dell’agosto del ‘26 (p. VIII) Pavese spiega: «Leggo Orazio alternato a Ovidio: è tutta 
la Roma imperiale che si scopre». 

Probabilmente il riscontro interiore del lavoro, così arduo, fu significativo: ma non lo si 
deduce dai testi tradotti. Difficile dire anche quanto e cosa di questa full immersion oraziana 
si sia depositato nel tempo in Pavese: certo, anche le sue successive traduzioni (dal greco, 
come nel caso della Teogonia) mostrano la medesima tendenza a privilegiare la costruzione 
della lingua antica a prezzo anche di durezze dell’italiano. Né a tutta prima la Musa oraziana 
sembrerebbe particolarmente vicina allo spirito tormentato di Pavese: ben altra consonanza 
la critica ha scoperto con i testi greci, e con l’universo del mito classico. Pure, il quadro va 
evidentemente integrato rispetto alle suggestioni di Leucò (p. VI). In effetti, fu proprio 
Orazio uno dei libri che Pavese richiese alla sorella perché gli fosse inviato al confino di 
Brancaleone Calabro, e una citazione oraziana (impegnativa, seppur ironica: carm. 3.30.1) 
compare in una meditata pagina di diario, appunto dai primi giorni del confino (Il mestiere 
di vivere, Diario 1935-1950, edizione a c. di M. Guglielminetti – L. Nay, Torino 1990-
2000), il 6 ottobre 1935: «Ricadevo cioè nell’errore, che, identificato e fuggito, aveva 
giovato a lasciarmi all’inizio tanta fresca baldanza creativa, di poetare, e sia pure 
indirettamente, su di me poeta (Exegi monumentum...)». 

Del contesto delle traduzioni oraziane, che andranno ricollegate anche agli studi liceali, 
si desumono dal libro alcuni elementi di fondo: è individuata in base alle scelte di 
traduzione l’edizione adibita (quella di Vollmer, Leipzig 1912), rispetto alla quale Pavese 
operò talora opzioni personali in base all’apparato critico. Ma certa confidenza con la 
filologia sembra pareggiata dalle tante bévues, pur perdonabili se egli, come pare, lavorò 
senza un commento e senza una traduzione sottomano. Come in più casi viene ribadito, la 
versione fu stesa di getto, con pochi ripensamenti immediati, e lasciando varie lacune di 
diverso peso (omissioni di parole, di versi). Le sviste sono però molte, e non solo dove 
l’interpretazione o la costituzione del testo ponevano obiettivi problemi. Il curatore ne 
segnala parecchie, che non monta riprendere in questa sede. Altre se ne riconoscono: sia 
lecito ricordare almeno l’improbabile resa ‘le rovine trasporterebbero quest’uomo sempre 
impettito’ per carm. 3.3.8, dove, oltre all’imprevisto ‘impettito’ per impavidum, è evidente 
che Pavese lesse o intese ferent per ferient. Per contro, in qualche caso la resa è riuscita 
(carm. 2.16, per esempio). Alle prese con la fitta e talora preziosa aggettivazione oraziana, il 
traduttore opera scelte diverse. Si incontrano tra l’altro grafie inattese o antiquarie 
(‘Treicio’: 1.24), calchi lessicali (‘malobatro’: 2.7) o sintattici (‘Te temono … non tu’: 1.35), 
cui si contrappongono invece aggiornamenti (‘stragi tra Italiani’, per Hesperiae ruinae: 
2.1.32); numerosi gli errori ortografici o solecismi. Anche se non mancano soluzioni felici, 
in generale l’impasto linguistico della traduzione appare disomogeneo, probabilmente 
perché acerbo: il curatore ha rilevato alcune ‘tessere’, prelevate dalla poesia italiana o dalla 
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tradizione; e poche altre sembrano riconoscibili (‘tornano ... vivi e spiranti’, per spiritus et 
vita redit a 4.8,14, risentirà di Marino, Adone, 9.1128 «Vedi marmi colà vivi e spiranti»). Per 
contro, restano poco spiegabili, anche pensando al gusto del tempo, scelte come ‘Persi’ per 
Persiani (1.2, e altrove, ma ‘Persiani’ a 4.15), ‘Sericani’ per Seri (1.12 e altrove). In pochi 
casi Pavese inserisce veri tecnicismi: dal lessico della caccia deriva ‘smacchiare veloce il 
cinghiale’ (excipere aprum: 3.12). Dall’italiano colto l’ampliamento ‘tua druda’ (per tuae: 
1.15.31) .  

Sarebbe forse utile sapere quale dizionario Pavese abbia avuto a disposizione, ma ci 
sarebbe in questo un eccesso di zelo. Giacché nel complesso queste traduzioni giovanili non 
paiono memorabili, e probabilmente non avrebbero meritato le sedule cure editoriali: sicché 
sul punto chi scrive si sente autorizzato a far proprio un motto oraziano: quaerere distuli. 

 
Venezia  Carlo Franco 
 


